Intervento 30 maggio 24 Carcare
È passato un anno e siamo qui a chiederci perché, nonostante siamo il paese con la migliore legislazione in tema di infortuni, la statistica confermi un trend di morti sul lavoro costante se non in ascesa.

Uno stillicidio che attira la nostra attenzione solo quando il numero dei morti del singolo evento è particolarmente elevato.
4, tutti in una volta, schiacciati dalla caduta di una soletta a Firenze, 5 a Brandizzo colpiti dal treno in transito, 7 sull’appennino tosco emiliano per l’esplosione della turbina nella diga, mentre in Italia il sito di Carlo Soricelli segnala  che dall’inizio dell’anno sono morti per infortunio in 332 per eventi sui Luoghi di lavoro (tutti registrati), ma 449 se si aggiungono i morti in itinere e sulle strade, ed infine gli stessi numeri denunciati da altre organizzazioni raccontano che in Liguria nei primi due mesi del 2024 sono stati denunciati 48 infortuni al giorno.

Eppure in Italia possiamo vantare il Dlgs 81/2008 e norme correlate, ove si individuano numerose figure, a seconda del tema, che concorrono (o viceversa latitano) nella individuazione e attuazione degli interventi di prevenzione e protezione nei singoli luoghi di lavoro: datori di lavoro, impiantisti, medici competenti, fabbricanti di macchine, lavoratori, dirigenti, preposti, coordinatori per la sicurezza (cantieri), responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, committenti….. 

Ma allora perché questa strage quotidiana?

Il problema a nostro giudizio è che se non si parte da un’analisi di classe non è possibile andare all’origine del problema.

Il primo aspetto importante è che queste leggi non valgono la carta sulla quale sono scritte se alla legislazione non si affianca un reale potere contrattuale che ne imponga il rispetto.
La nostra normativa assegna al datore il compito di tutelare la salute e la sicurezza dei propri dipendenti, ma questi, in realtà, la maggior parte delle volte non ne ha l’interesse.

L’assicurazione costa meno della prevenzione, mentre i tempi della giustizia sono lenti e quasi sempre garantiscono la prescrizione, le scappatoie legali sono alla portata di qualsiasi avvocato, le condanne ridicole e le pene mai applicate.

D’altronde noi stessi siamo  convinti che la galera non abbia mai educato nessuno, mentre la consapevolezza e la capacità operaia in passato abbiano aiutato la classe ed il movimento operaio ad evitare moltissimi casi, anche se è vero che dalla fine degli anni 80 in poi è iniziato un declino di partecipazione che ha riportato le condizioni indietro in una situazione paragonabile a quella degli anni 50, dove il ricatto occupazionale era all’ordine del giorno e solo la lotta collettiva difendeva i lavoratori dallo strapotere padronale e dalla repressione.

Per questo prima di decidere se sia il caso o meno di partecipare ad uno sciopero, che la maggior parte delle volte avrà una mera natura simbolica, dobbiamo imparare a cercare di conoscere quali obiettivi supporterà.
Se sarà legato all’aumento degli ispettori, delle pene o alla patente a punti per i padroni siamo convinti che non varrà la pena di aderire.

Quando c’è un rapporto tra ispettori pari a uno ogni 15.000 aziende ci rendiamo conto che triplicarli porterebbe questo rapporto a uno ogni 5000? E come puoi pensare di controllare da solo cinquemila aziende in un anno se poi dopo l’intervento ispettivo non potrai  ritornare a controllare se questo è stato efficace e se in futuro verrà  rispettato?

Anche l’inasprimento delle pene lascia il tempo che trova, quando tra le maglie della legge mille dettagli consentono di non venire mai condannati, come successo per il caso di Viareggio o per quello ancora più eclatante della Tissenkrupp.
E anche proposte come la Procura Unica nazionale creano un sacco di perplessità. Perché i magistrati che affrontano casi di ogni tipo poiché ritenuti in grado di giudicare, eventualmente facendosi affiancare da consulenti di ogni sorta, devono essere giudicati incompetenti in materia di infortunistica sul lavoro e sostituiti da un pool nazionale che in brevissimo tempo sarebbe subissato di incarichi?

Noi non crediamo siano incapaci ma che siano condizionati dalle scelte politiche e da una struttura che invece che supportarli gli nega l’aiuto necessario, struttura formata da uno stuolo di soggetti compiacenti o a loro volta condizionati dalla politica che nomina i loro responsabili e indirizza in quel modo i loro compiti.

Ma siamo contrari a queste proposte soprattutto perché  in tutto questo manca il soggetto principale: i lavoratori ed un loro ruolo diretto nella costruzione di obiettivi di sicurezza certi ed esigibili.

Negli anni 70 quando il livello di scolarizzazione dei lavoratori era molto basso avevamo capito che la sicurezza si costruisce insieme agli impianti durante la progettazione, si era formata una cultura operaia che affiancava i tecnici nel loro impegno, e spesso li chiamava illustrando loro cosa e dove cercare, ne seguiva l’intervento, controllava la modalità di indagine, ne contestava i risultati quando evidentemente falsati.

Cosa è rimasto di quella cultura senza strutture adeguate che consentano ai lavoratori più coscienti e combattivi di svolgere quel ruolo?

Oggi noi individuiamo due nemici acerrimi della sicurezza: la DELEGA e la PRECARIETÀ, due soggetti che impediscono nei fatti ai lavoratori di esercitare un qualsiasi ruolo attivo nella prevenzione.

La delega rende i lavoratori non solo ignoranti nel senso che impedisce una loro crescita sul piano della competenza sul tema, ma gli impedisce altresì di conoscere l’iter che in quel momento la pratica sta seguendo ed influenzarlo in qualsiasi modo.

Una delle situazioni più comuni è infatti la giacenza della denuncia per mesi o anni senza avere alcun riscontro.

La precarietà, invece, rende i lavoratori eternamente ricattabili sotto la minaccia di non vedersi rinnovato il contratto e quindi impossibilitati ad esigere il rispetto di qualsiasi norma pur esistente sulla carta.

Quali obiettivi dunque per le nostre lotte?

· Il rafforzamento della posizione dei lavoratori, singoli e come gruppo omogeneo, garantendo la democrazia diretta nei luoghi di lavoro, superando l’assenza di tutele connesse con i tanti regimi contrattuali precari.

· Rivedere il ruolo dell’INAIL e delle funzioni nazionali del sistema dei controlli rafforzando, in operatori e attività, quelli territoriali (Aziende Sanitarie Locali) ma soprattutto ricostruendo il rapporto diretto (e non mediato da sindacati responsabili di questo stato di cose)  tra lavoratori e organi pubblici di vigilanza ovvero di prevenzione.

· Il riconoscimento della gravità sociale degli infortuni sul lavoro in ambito giudiziario (aiuterebbe modificare le fattispecie esistenti introducendo quella nuova di “omicidio sul lavoro” e rafforzando gli strumenti di indagine presso le Procure): in parole povere, garantendo la “certezza della pena” anche se per pena non necessariamente si intende “Galera” quanto, ad esempio, l’interdizione dalla gestione industriale, come pure, pienamente, i diritti delle parti offese.

Siamo quindi in guerra, anzi, in due guerre, anche se nessuno ha il coraggio di affermarlo ad alta voce, una combattuta finanziando i conflitti armati o opponendosi ad ogni proposta di “cessate il fuoco” avanzata da ONU o qualsiasi altro soggetto, l’altra quotidiana sui posti di lavoro, dove in nome del profitto le nostre vite e la nostra salute sono la variabile dipendente.

Impegniamoci per spegnere la prima e attrezziamoci per combattere la seconda, perché fino a quando non avremo la capacità di costruire una società non più basata sullo sfruttamento, la logica del profitto prevarrà sul nostro legittimo bisogno di sicurezza e salute.

È questo il nostro modo di ricordare i caduti sul lavoro, per fare in modo che l’analisi di ogni singolo caso possa essere d’aiuto facendo sì che un caso analogo, in futuro, non si possa ripetere.

Vi ringrazio per l’attenzione e vi invito domani all’area picnic di Lipiani a discutere con noi davanti ad un bicchiere di vino e a una fetta di salame le questioni oggi esposte (o qualsiasi altra sulla quale vorrete confrontarvi.) 
Buon primo maggio a tutti e buona salute. Ce n’è bisogno
